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Ta cosi. 

«No alla 

Lama ha concluso il Consiglio 
generale - «Sì» al pacchetto 
Visentin.̂  «anche se è solo 

una parte» - Ma il governo deve 
rivedere subito le aliquote 

del 7%» 
La CGIL rivendica 

autonomia e riforme 
Una sfida politica e sociale per fare camminare l'alternativa - Il documento approvato - Gli ^ 
interventi di Trentin e di Vigevani - La questione del reintegro dei 4 punti di scala mobile émno Trentin 
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ROMA — «Io sarei diventato un falco, anzi 
un falcone?». L'autolronia di Luciano Lama 
coinvolge i 400 dirigenti, quadri e delegati 
che si apprestano a concludere la «tre g'orni» 
di lavori del Consiglio generale della CGIL. 
Quelle che si è tentato di vendere (e con spon
sor interessati) come rigidità, altro non sono 
che discriminanti politiche e strategiche da 
cui riprendere il cammino unitario. «Sono 
frecce — è l'immagine di Lama — che debbo
no colpire il bersaglio vero del cambiamen
to». 

Ecco, allora, la riaffermazione della batta
glia per la riforma del fisco, col «sì» esplicito 
al pacchetto del ministro Visentin!, «anche se 
è solo una parte». Manca, però, il «sì» del go
verno a tutto il resto della piattaforma sinda
cale, soprattutto alla revisione dell'imposta 
sul reddito delle persone fisiche (FIrpef) sen
za la quale il salario resta ingovernabile ed è 
impedita la stessa trattativa per la riforma 
del salario. Lama rivendica su ciascun capi
tolo del progetto di riforma messo in campo 
dal sindacato risultati operativi già nel 1985. 
£ lo fa mettendo in campo una sfida alta, 
tutta concentrata sulla sostanza dello scon
tro politico e sociale aperto nel paese. 

•Se vogliamo lottare per le alleanze future 
— dice il segretario generale della CGIL — 
non possiamo ignorare cosa succede nelle al
leanze presenti». Succede che 4 partiti su 5 
della coalizione governativa abbiano presen
tato emendamenti al disegno di legge Visen
tin!, caduti solo perché si e ricorso al voto di 
fiducia: «Una scelta che deploro perché così 
non si sono messe tutte le forze politiche alla 
prova sui contenuti della legge». 

Ma ci sono state altre prove, sulla Cassa 
per il Mezzogiorno e sul mercato del lavoro, 
dove «le forze di sinistra si sono coagulate e 
hanno vinto». Su questo sfondo si staglia la 
crisi della DC. «Qual è la sua attuale natu

ra?», ha chiesto Lama a quanti hanno parlato 
di una metamorfosi di questo partito «Io non 
la vedo», ha risposto, e ha richlamatK> i con
traccolpi che proprio dalla DC vengono sulla 
questione essenziale delle riforme e dello 
smantellamento del vecchio sistema-di pote
re. Nasce di qui l'esigenza di una alternativa 
politica che cammini con un progetto forte e 
capace di nuove aggregazioni: «I programmi 
non hanno gambe, ma camminano sulle 
gambe delle forze che ci credono». 

Quella dell'alternativa era stata urna sotto
lineatura insistente anche del discorso di Ot
taviano Del Turco, di cui Lama dà pubblico 
apprezzamento: «Ha dimostrato che se non si 
è tutti eguali, il pluralismo consent<e di co
struire uno sbocco comune». Lo stesso dibat
tito nel Consiglio generale, con la framehezza 
e la lealtà che pure ha caratterizzato 3'artico-
lazione di posizioni, lo ha dimostrato-fino al
le ultime battute. È stato messo in votazione 
un documento che in un punto, emblemati
co, segna il passaggio di fase della tormenta
ta ricerca della CGIL sulle esperienze dirom
penti degli ultimini anni, con il rifiato delle 
manovre tendenti a fare dei «tetti» n'ultimo 
indicato dal governo è del 7% per il 1985) una 
gabbia in cui costringere tutta l'iniziativa 
contrattuale del sindacato. 

Sono stati molti i socialisti che, alla tribu
na, hanno manifestato riserve ed anche im
barazzo. Ma un intervento in particolare, 
quello di Celata, è sembrato voler contrap
porsi in toto, nonostante il contribuito di Del 
Turco a una formulazione attenta a non 
compromettere quanto già si è acquisito, co
me il non considerae il salario una «uariablle 
indipendente». Rispettoso dell'approdo com
piuto nell'elaborazione sull'autonomia con
trattuale del sindacato, Del Turco ha insisti
to sulla necessità di non disperdere il patri
monio proprio della CGIL nella lotta all'in

flazione e nei confronti di una politica effet
tivamente di tutti i redditi. Il contributo è 
stato raccolto dal Consiglio generale, tanto 
più che così si mette maggiormente in risalto 
l'unilateralità e l'arbitrarietà del «tetto» così 
come l'ha formulato il governo. Eppure Cela
ta ha insistito, presentando un emendamen
to sulla «contrattazione dei tetti» che non ha 
ricevuto un solo voto, nemmeno quello del 
suo estensore tanto era evidente l'isolamento 
e l'arretratezza di quella impostazione. 

Perché il dibattito ha raggiunto traguardi 
ben più avanzati, anche con contributi diver
si tra loro come quelli di Trentin e Vigevani. 
Ha chiesto Trentin: cosa ha comportato l'ac
cordo separato del 14 febbraio? E ha risposto: 
«Ben più che 11 taglio di 4 punti di scala mobi
le, ha significato la redistribuzine centraliz
zata del governo del salario, delle decisioni 
unilaterali degli Imprenditori, della rinuncia 
a una politica dell'occupazione e dei redditi 
che passi attraverso le riforme». Se questa è 
la realtà obiettiva, la risposta alla logica del 
patto neocorporativo, «sbandierata dalla 
CISL con arroganza», non può che alimen
tarsi con proposte che raccolgono e unifichi
no «tutti quelli che vogliamo rappresentare», 
che diano concretezza alla priorità dell'occu
pazione e certezza al potere di contrattazione 
nel vivo del processi produttivi. 

«Parcheggiamo o ci muoviamo?», ha chie
sto, dal canto suo, Vigevani, sollecitando an-
ch'egll una collocazione strategica alle que
stioni del lavoro, del salario, dell'unità e del
l'alternativa politica. 

La stessa vivenda dei 4 punti di scala mo
bile tagliati è stata vissuta dalla CGIL all'in
terno di questa prospettiva. Ha detto Vigeva
ni: «Nessuno deve andare a Canossa, ma noi 
dobbiamo dire qual è la riforma della scala 
mobile dentro cui vedere soddisfatte le no-

Fausto Vigevani 

stre opzioni. Quindi, come si usano 14 punti e 
per cosa». Ma già chiara è l'opzione su cui ha 
insistito Trentin: parte dai risultati fiscali 
che incidano sulle grandezze reali per riaf
fermare l'autonomia nell'autogoverno del 
salario. Come? «Attraverso una trattativa 
con le controparti sociali che comprende la 
salvaguardia del grado medio di copertura 
della scala mobile che esisteva dopo il 22 gen
naio del 1983 e attua una vera riforma che 
elimini le distorsioni dell'attuale struttura». 
Se questi obiettivi vengono recepiti in un ac
cordo unitario approvato democraticamente 
dai lavoratori, ebbene in quell'accordo «per 
noi i 4 punti ci sono, comunque». 

Non è, allora, la CGIL ad avere pregiudi
ziali sulla riforma del salario. La CGIL ha 
tatto una consultazione coi lavoratori su un 
progetto — lo ricorda il documento conclusi
vo — che ripropone il reintegro nella con
trattazione. La consultazione ha avuto sì luci 
e ombre ma è stata comunque — dice Lama 
— un fatto di democrazia reale. Ora è possi
bile andare a un confronto con la più ampia 
disponibilità, «sapendo, però, che se su que
sto o quel punto ci dovessimo discostare dal
le conclusioni della consultazione, noi 
avremmo l'obbligo di ritornare a ragionare 
con la nostra gente». Lama così torna a par
lare anche a Camiti, che nell'ultima riunione 
delle segreterie confederali aveva detto senza 
mezzi termini che la proposta del reintegro 
renderebbe inutile ogni discussione tra i sin
dacati. Dire questa verità significa irrigidir
si? «L'unità — risponde Lama — non si fa 
con la menzogna o con il silenzio». È l'ultimo 
messaggio, di unità nella chiarezza. Non a 
caso Lama richiama Foa. Non nella CGIL c'è 
spirito di «vendetta», ma la volontà di cam
biare tante cose. «Per guardare al futuro». C'è 
un traguardo: il congresso dell'85. 

Pasquale Cascella 

Vertenza fisco, fase seconda 
Ora iniziative nelle regioni 

Entro il 15 dicembre ci saranno 4 ore di sciopero, con modalità che saranno stabilite 
dalle organizzazioni territoriali - «Garantire il massimo di articolazione nella lotta» 

ROMA — Seconda «parte» 
della vertenza fisco. Dopo il 
forte sciopero generale di 
dieci giorni fa, ora il sindaca
to vuole spostare l'iniziativa 
nelle regioni, vuole decen
trare la mobilitazione, per 
arrivare «anche là dove non 
siamo riusciti a entrare con 
la giornata di lotta del ven
tuno novembre». Si apre 
un'altra fase, dunque, di 
questa battaglia e stavolta 
protagoniste saranno le 
strutture unitarie regionali. 
Ieri i delegati di ogni parte 
d'Italia si sono riuniti con i 
segretari confederali (c'era

no Eraldo Crea, CISL, che ha 
svolto la relazione introdut
tiva, Bruno Trentin e Sergio 
Garavini, CGIL, e Gian Piero 
Sambucini, UIL). Dall'in
contro è uscita un'indicazio
ne precisa: entro il 15 dicem
bre nelle fabbriche, nelle 
scuole, negli uffici ci dovran
no essere altre quattro ore di 
astensione dal lavoro. Le 
modalità saranno decìse dal
le varie federazioni unitarie 
regionali o — dove sono pre
viste iniziative ancora più 
specifiche — provinciali. E 
assieme agli scioperi «spazio 
alla fantasia»: ci saranno in

contri con la gente.cron le fa
miglie. «Cercheremo insom
ma — è stato detto ieri — 
strade originali per coinvol
gere strati sempre più larghi 
sui nostri obbiettivi •. 

Quattro ore di sciopero, 
dunque, entro la pn ma quin
dicina di dicembre Iniziati
ve che coincideranno con la 
mobilitazione — ovviamente 
con ben altro segmo — dei 
commercianti: per 111, come 
ormai sanno tutti, D'organiz
zazione di Orlando ha invita
to la categoria a chiudere i 
negozi, ad una «serrata» con

tro il disegno di legge Visen
tin!. Una «vicinanza tempo
rale» tra i due scioperi che 
potrebbe creare non pochi 
equivoci. E infatti ieri subito 
i cronisti si sono affollati at
torni ai segretari sindacali 
per chiedere spiegazioni, per 
sapere se «le quattro ore di 
astensione saranno una ri
sposta all'agitazione degli 
esercenti». 

Eraldo Crea, a nome di 
tutte e tre le sigle sindacali, 
ha tagliato corto: «No, nessu
na contrapposizione. La no
stra piattaforma parla chia

ro e credo che non possa dare 
adito a nessun dubbio: noi 
non siamo in guerra contro i 
commercianti. Certo voglia
mo che l'evasione, presente 
nel settore del commercio, 
sia colpita. Ria vogliamo so
prattutto una riduzione del
la pressione fiscale sulle bu
ste-paga dei lavoratori di
pendenti, vogliamo una ri
forma delPIrpef, voghamo la 
tassazione dei BOT e CCT, 
vogliamo maggiore equità. 
Non chiediamo solo che pa
ghino più gli "altri", voglia
mo anche che i lavoratori 
paghino di meno». 

Ecco cosa intende il sinda
cato per «vertenza-fisco». 
Una vertenza che non ri
guarda solo una questione di 
principio, ma ha un riscon
tro pratico immediato. «Solo 
accettando tutti i punti della 
nostra piattaforma — ha In
sistito il segretario CISL — si 
potrà creare lo spazio per 
iniziare a discutere di rifor

ma del salariò. Solo liberan
do risorse oggi compresse 
dal fisco, sarà possibile met
tere mano alla materia senza 
penalizzare i lavoratori». 
Una frase ascoltata altre vol
te, in altri appuntamenti sin
dacali, che ormai fa parte 
dell'elaborazione della fede
razione unitaria. Ma è 
ugualmente significativo 
che a pronunciarla sìa un di
rigente della CISL. Anche 
qui sembrano molto più forti 
le ragioni dell'unità. «E non 
potrebbeessere altrimenti — 
termina Crea —. Davanti a 
noi c'è un padronato che 
scippa i decimali e un gover
no che non sappiamo — ave
te visto tutti cos'è successo 
alla Camera — se sarà in 
grado di rispettare addirittu
ra quei pochi impegni che 
aveva assunto. E mi chiedete 
ancora perche c'è bisogno di 
unità?». 

Stefano Bocconetti 

Nella Milano dei negozi 
tanti d sulla serrata 

Restano però le crìtiche a Visentin! 
MILANO — I commercianti faranno il bis della serrata di otto
bre? Stando ai comunicati ufficiali della Confcommercio la secon
da giornata di protesta è già fissata per 1*11 dicembre, con una 
nuova serrata. Ma tra gli operatori, quelli cioè che proprio nel 
perìodo natalizio sono chiamati ad abbassare le saracinesche dei 
propri negozi, le perplessità non mancano e a Milano e in Lombar
dia, perfino ai più alti livelli delle organizzazioni promotrici della 
chiusura c'è molta meno convinzione di quanto si \cgha dare a 
vedere. 

Per il momento la chiusura è proclamata dalla sola Confcom-
mercìo, che però ha avviato contatti con altre organizzazioni e 
altre categorìe per dare a quella manifestazione il significato di 
una generale e unitaria protesta delle imprese e dei lavoratori 
autonomi. La Confesercenti. che il 23 ottobre si e a dissociata dalla 
serrata, dovrà decidere se aderire alla prossimi» in una riunione 
nazionale che si terrà lunedi, con tutti i segretari provinciali e 
regionali. 

In vista dì questa decisione, la Confesercenti milanese sta ta
stando il polso ai propri associati. Chi. a differenza dell'altra volta, 
dice sì alla serrata lo fa perché in questo lasso di tempo ha matura
to la convinzione che, passando senza modifiche, il pacchetto Vi
sentin! creerebbe gravi difficoltà alla propria impresa. Tra l'altro 
proprio in questi giorni ognuno ha dovuto farsi i conti in tasca in 
occasione del versamento dell'acconto sulle tasse. Molti invece si 
dichiarano contrari a un'iniziativa di lotta che comprenda la chiu
sura, soprattutto per la scelta del momento, particolarmente inop
portuna per l'attività commerciale. C'è da pensarci due volte, 
prima di abbassare le saracinesche proprio nel perìodo natalizio su 
cui si fa molto affidamento per chiudere bene un anno che per 
diversi esercizi non è stato proprio positivo. E soprattutto tra gli 
ambulanti ben pochi sono disposti a rinunciare alle fiere in prò-

J[ramina nel corso delle festività. Ricordiamo che 1*11 dicembre è 
'antivigilia di Santa Lucia, una ricorrenza che in vaste zone della 

Lombardia, dal Bresciano al Lodigiano, ha un'importanza non 

inferiore allo stesso Natale, perché è proprio Santa Lucia, ad 
esempio, a portare «ioni e dolciumi ai bambini. 

Al segretario milanese della Confesercenti, Giuseppe Pasquale, 
abbiamo chiesto se tuia serrata non sarebbe in contraddizione con 
le posizioni assunte il 23 ottobre. 

•In quell'occasione — è stata la risposta — noi abbiamo critica
to la Confcommercx» perché allora si era all'inizio dell'iter della 
Visentini, c'erano ampi spazi di manovra per modifiche sostanziali 
e non era il momento di andar ad uno scontro frontale. Ora invece 
il governo, ponendola questione di fiducia, ha bloccato ogni possi
bilità di dialogo e si rende indispensabile un'iniziativa di lotta». 

Ma perché propr» la serrata? 
«E questo il problema ancora in discussione. Tra le forme di 

lotta ci potrebbe essere la serrata — purché attuata in maniera 
unitaria per non provocare ulteriori spaccature nella categorìa e 
l'isolamento rispetti»ad altre categorie anche del lavoro autonomo 
— ma si possono valutare altre possibilità, ad esempio, una grande 
manifestazione a Roma. Da nessuna del-s province lombarde si 
chiede categoricamente una serrata, c'è invece una propensione a 
discutere in maniera aperta tutte le possibili soluzioni». 

Maggiore sicurezza sulla decisione della serrata ostenta, invece-, 
il segretario della Confeommereio milanese, Francesco Coluccì, 
che mostra di confidare nel successo pari a quello ottenuto nella 
prima giornata di chiusura. Eppure non molti giorni fé Io stesso 
Coluccì aveva parlano di forme di lotta alternative, diverse dalla 
chiusura. Perché questo cambiamento di rotta? «A livello naziona
le — è la breve ma significativa risposta — è prevalsa questa 
opinione». «Noi non vogliamo creare uno sbarramento a difesa 
degli evasori — conclude — ma non possiamo accettare, nell'am
bito dell'accertamento induttivo, l'abbandono di tutte le garanzie 
per il cittadino inquisito. Questa norma si deve modificare in 
modo da dare un po' di tranquillità al contribuente corretto». 

Paola Soave 

«C'è da pensarci due volte prima di 
abbassare le saracinesche proprio 
nel periodo natalizio su cui si fa 
molto affidamento per chiudere 
un anno non proprio positivo» 

Inflazione scesa 
a novembre (+0,6) 

A fine anno 
sarà al 10,5%? 

Stanotte tariffe FS più care 
I dati ISTAT - L'abbigliamento la voce che è andata più su questo 
mese - Il complesso dei prezzi amministrati è salito del 6,5% - Il 
10% in più per viaggiare in treno (esclusi gli abbonamenti) 

ROMA — Rallenta il costo 
della vita a novembre (+0,6, 
ha comunicato ieri l'ISTAT 
l'andamento mese su mese), 
ma l'inflazione è quasi 
all'I 1%. A fine anno, bene 
che vada, saremo al 10,5-10,6 
per cento. Nel primi undici 
mesi dell'anno, infatti, la 
percentuale è stata del 10,9% 
ed è difficile che dicembre, 
mese tradizionalmente caro, 
faccia scendere la media. Per 
i cultori dell'inflazione ad 
una cifra — obiettivo del 
prossimo anno — il dato 
consolante è quello dell'in
flazione tendenziale, che è 
all'8,6%. È stata soprattutto 
la politica di contenimento 
delle tariffe e dei prezzi am
ministrati, comunque, a ral
lentare il caro vita: il com
plesso di questi beni e servizi 
e cresciuto, nell'anno, solo 
del 6,5%. Nel mese di no
vembre. la voce che ha fatto 
andare su l'indice dei prezzi 
è stata l'abbigliamento 
(+10,2%), mentre gli alimen
tari continuano a risentire 
del calo del consumi 

(+7.1%). 
Il complesso del prodotti a 

prezzo non controllato è cre
sciuto del 9,4%, l'elettricità e 
i combustibili del 7,8 e infine 
l'abitazione del 9,5. I beni e 
servizi vari hanno risentito 
di alcune tariffe locali e sono 
cresciuti di più: +9,3 per cen
to. - - -

Quali saranno gli effetti 
sull'indice della contingenza 
del costo vita di novembre? 
È presto per dirlo e la diver
sità dei due «panieri» non 

I consente facili semplifi
cazioni. È plausibile, però, 
che il prossimo scatto della 
scala mobile sia — Confin-
dustria permettendo — di 
due punti. Intanto, dalia 
mezzanotte di oggi, partono 
gli aumenti ferroviari. Si 
tratta del 10% (medio) su 
tutte le tariffe, esclusi gli ab
bonamenti, che aumente
ranno della stessa percen
tuale a partire dal 1° gennaio 
prossimo. Restano fermi i 
prezzi del servizi ferroviari 
urbani di Roma e Napoli. Le 
tariffe FS erano aumentate 
nel maggio scorso: recente
mente erano state ridotte 
anche una serie di facilita
zioni (statali, giornalisti, mi
litari, elettori, comitive). 

Da stanotte, per fare qual
che esempio, viaggiare da 
Roma a Palermo costerà 
70.200 lire in 1* classe (contro 
le 63.800 attuali), da Milano a 
Lecce (sempre in prima clas
se) 74.300 lire, anziché 67.600. 
Tuttavia, le Ferrovie dello 
Stato ci tengono a diffondere 
uno studio da loro stesse ela
borato, secondo il quale le 
tariffe Italiane rimangono le 
più basse della CEE. 

Ecco i dati diffusi ieri: su 
100 chilometri, in Italia si 
pagano 7.400 lire in prima 
classe e 4.100 lire in seconda; 
in Francia, rispettivamente, 
12.930 e 8.690; in Germania 
Federale, 16.120 e 10.540; in 
Svizzera, 25.250 e 16.070; in 
Olanda, infine. 19.420 e 
14.000. (Ma che dire dell'effi
cienza del servizio?). 

A commentare il calo del 
carovita a novembre è stato 
per primo il vice direttore 
della Confindustria, Ferronì, 
che non pago del consistente 
taglio ai salari realizzato 
quest'anno, si comincia a la
mentare per l'anno prossi
mo, affermando che 1 salari 
cresceranno troppo, del 
12-12,5 per cento, più dell'in
flazione..." Ferroni dice che 
non bisogna tirare i remi in 
barca e proseguire sulla 
strada vittoriosa del conte
nimento dell'inflazione. Non 
ci stanchiamo di rispondere 
a questi entusiasmi con un 
semplice confronto di dati: 
un ritocco dei prezzi al con
sumo, Inferiore a quanto 
programmato, è stato dura
mente pagato, sia in termini 
di potere di acquisto dei la
voratori che in costi econo
mici e sociali. 

Continuiamo ad essere il 
paese europeo con la più alta 
inflazione (Grecia esc'usa) e 
la più diffusa mancanza di 
lavoro. Proprio l'altro ieri l'I-
SFOL ne ha ricordato le 
drammatiche cifre: senza la 
cassa integrazione, sarem
mo a circa 3 milioni di disoc
cupati, moltissimi dei quali 
giovani e diplomati o laurea
ti. Se il saldo dell'anno si at
testerà al 10,5% d'inflazione, 
questi saranno stati i costi di 
un calo del 2-3% del prezzi. 
Ma 11 potere di acquisto delle 
famiglie — ha segnalato 
sempre l'ISTAT — ha subito 
una grave battuta d'arresto. 

Nadia Tarantini 

Così dalla mezzanotte 
i nuovi biglietti 

PFRrnn^i 

Roma-Palermo 
Rema-Milano 
Torino-Napoli 
Venezia-Milano 
Milano-Lecce 
Roma-Napoli 
Roma-Torino 
Roma-Bari 
Torino-Palermo 
Milano-Palermo 
Roma-Genova 
Roma-Bologna 

PRIMA CLASSE 

Ieri 

63.800 
47.900 
61.400 
19.900 
67.600 
16.200 
49.700 
36.900 
74.000 
74.000 
38.700 
31.300 

Da oggi 

70.200 
52.700 
67.500 
21.900 
74.300 
17.900 
54.700 
40.500 
81.300 
81.300 
42.600 
34.500 

SECONDA CLASSE 

Ieri 

35.500 
26.600 
34.100 
11.100 
37.600 
9.000 

27.700 
20.500 
41.100 
41.100 
21.500 
17.400 

Da oggi 

39.000 
29.300 
37.900 
12.200 
41.300 
9.900 

30.400 
22.500 " 
45.200 
45.200 
23.700 
19.200 

ROMA — Nel mese di otto
bre l'erario ha incassato 
3.306 miliardi di IRPEF. 356 
miliardi in meno rispeto al
l'ottobre del 1983. Possono 
esserci delle ragioni tecniche 
ma sarebbe sbagliato vederci 
soltanto queste e non, anche, 
la stagnazione nella massa 
dei salari e la spinta al lavoro 
nero che rappresenta obbiet
tivamente un prelievo fiscale 
iniquo, esagerato e crescen
te. Per l'insieme dei primi 
dieci mesi di quest'anno 
l'IRPEF ha fornito 40.868 
miliardi di entrate, ben 4.783 
miliardi in più. L'incremento 
dei 13,3% include il gettito 
della dichiarazione dei red
diti fatta a giugno e gli effet
ti di drenaggio fiscale, cioè di 
aumento automatico del 
prelievo a parità di salario 
effettivo, che ha operato an
che quest'anno. 

L'incremento del 13,3% 
nel risultato dei dieci mesi 
non esclude, cioè, che vi sìa 
un riflesso della stagnazione 
nella massa retributiva de
nunciata ai fini fiscali. I la
voratori dipendenti, consi
derata dal governo l'unica 
categoria di contribuenti che 
non può sfuggire, per motivi 
oggettivi, ad un prelievo fi
scale che oltretutto viene 
fatto direttamente dal dato
re di lavoro ed In quote anti
cipate, cesserebbero di essere 
la fonte di un facile Incre
mento dell'entrata statale. I 
60 mila miliardi che il fisco 
prevede di incassare que
st'anno dall'IRPEF sarebbe
ro il tetto di una spremitura 

Entrate fiscali 
più contenute 

nei primi 10 mesi 
non superabile. Le cifre, in
somma, spiegherebbero la 
crisi scoppiata all'interno di 
uà governo che non riesce a 
distribuire equamente l'en
trata né a rendere produttiva 
la spesa, alla ricerca di capri 
espiatori della sua politica. 

EffetU di stagnazione si 
notano anche su altre impo
ste. L'IVA ha dato In ottobre 
soltanto il 9.7% in più, assai 
meno come gettito dell'IR-

PEF: 1.854 miliardi. L'incre
mento resta notevole per 
l'insieme dell'anno, 19,5%, 
ir"» i! gettito complessivo di 
28.971 miliardi in otto mesi 
mostra come sia ancora net
tamente inferiore il prelievo 
sulla spesa dell'insieme del 
reddito rispetto a ciò che vie
ne prelevato direttamente 
sui salari. L'entrata fiscale 
complessiva è stata di 
119.458 miliardi in dieci mesi 
e 11.387 ad ottobre. 

Non chiuderanno Pll dicembre 
supermercati e grandi magazzini 

ROMA — I grandi magazzini, i supermercati, gli ipermercati e 
le catene di negozi non aderiranno, come già avvenuto per il 23 
ottobre, Sila serrata dell'I 1 dicembre prossimo. Questo l'orienta-
menlo espresso dalla Fald-Federdistribuzione. La nuova prote
sta dei commercianti e diretta contro il pacchetto fiscale di 
Visentini. A questo proposito si registra una precisazione del 
ministero delle Finanze. In un comunicato del dicastero si affer
ma che «la possibilità di ricorrere a metiiii induttivi di accerta
mento e di controllo era specificatamente -"••> i>ta dagli accordi 
del 14 febbraio scorso sottoscritti dalle p^rti sociali»-. Ieri, infine, 
si t svolto lo sciopero degli edicolanti. Gli edicolanti sostengono 
che il provvedimento del governo attribuisce loro un guadagno 
netto del 39%, mentre lo sconto praticai» ii ««ornala! e del 20%. 
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